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Risoluzione del Parlamento europeo del 15 novembre 2011 sulla piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale (2011/2052(INI))

Il Parlamento europeo,
–  visti il trattato sull'Unione europea, in particolare l'articolo 3, paragrafo 3, e il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare gli articoli 9, 148, 160 e 168,

–  vista la Carta dei diritti fondamentali dell'UE, in particolare gli articoli 1, 16, 21, 23, 24, 25, 30, 31 e 34,

–  vista la Carta sociale europea (riveduta), in particolare l'articolo 30 (diritto alla protezione contro la povertà e l'esclusione sociale), l'articolo 31 (diritto all'abitazione) e l'articolo 16 (diritto della famiglia a una tutela sociale, giuridica ed economica),

–  vista la direttiva 2000/43/CE del Consiglio, del 29 giugno 2000, che attua il principio della parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla razza o dall'origine etnica(1) ,

–  vista la direttiva 2000/78/CE del Consiglio, del 27 novembre 2000, che stabilisce un quadro generale per la parità di trattamento in materia di occupazione e di condizioni di lavoro(2) ,

–  vista la decisione n. 1098/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008, riguardante l'anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale (2010)(3) ,

–  viste le conclusioni della sessione del Consiglio «Occupazione, politica sociale, salute e consumatori», tenutasi l'8 giugno 2010, sul tema «Equità e salute in tutte le politiche: solidarietà in materia di salute»(4) ,

–  vista la dichiarazione del Consiglio del 6 dicembre 2010 su «L'Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale: lavorare insieme per combattere la povertà nel 2010 e oltre»(5) ,

–  viste le conclusioni della sessione del Consiglio «Occupazione, politica sociale, salute e consumatori» tenutasi il 7 marzo 2011(6) ,

–  visto il parere, del 15 febbraio 2011, del Comitato per la protezione sociale (CPS) sulla piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale – iniziativa faro della strategia Europa 2020(7) ,

–  vista la relazione, del 10 febbraio 2011, del Comitato per la protezione sociale intitolata «Valutazione del CPS sulla dimensione sociale della strategia Europa 2020»(8) ,

–  visto il parere del Comitato per la protezione sociale intitolato «Solidarietà in materia di salute: sulla riduzione delle disparità a livello sanitario nell'UE»(9) ,

–  visto il parere del Comitato delle regioni sulla piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale(10) ,

–  visto il parere del Comitato economico e sociale europeo sulla piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale(11) ,

–  vista la raccomandazione della Commissione, del 3 ottobre 2008, relativa all'inclusione attiva delle persone escluse dal mercato del lavoro(12) ,

–  vista la comunicazione della Commissione intitolata «Solidarietà in materia di salute: riduzione delle disuguaglianze sanitarie nell'UE» (COM(2009)0567),

–  vista la comunicazione della Commissione intitolata «Strategia per un'attuazione effettiva della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea» (COM(2010)0573),

–  vista la strategia europea sulla disabilità 2010-2020: un rinnovato impegno per un'Europa senza barriere (COM(2010)0636),

–  vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni intitolata «Quadro dell'UE per le strategie nazionali di integrazione dei rom fino al 2020» (COM(2011)0173),

–  vista la comunicazione della Commissione intitolata «Europa 2020: Una strategia per una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva» (COM(2010)2020),

–  vista la sua risoluzione del 4 ottobre 2001 sulla Giornata mondiale delle Nazioni Unite per l'eliminazione della povertà(13) ,

–  vista la sua risoluzione del 9 ottobre 2008 sulla promozione dell'inclusione sociale e la lotta contro la povertà, compresa la povertà infantile, nell'Unione europea(14) ,

–  vista la sua risoluzione del 6 maggio 2009 sul coinvolgimento attivo delle persone escluse dal mercato del lavoro(15) ,

–  vista la sua risoluzione del 19 febbraio 2009 sull'economia sociale(16) ,

–  vista la sua risoluzione del 16 giugno 2010 sulla strategia Europa 2020(17) ,

–  vista la sua risoluzione del 20 maggio 2010 sul contributo della politica di coesione al raggiungimento degli obiettivi di Lisbona e di Europa 2020(18) ,

–  vista la sua risoluzione del 6 luglio 2010 sulla promozione dell'accesso dei giovani al mercato del lavoro e il rafforzamento dello statuto dei tirocinanti e degli apprendisti(19) ,

–  vista la sua posizione dell'8 settembre 2010 sulla proposta di decisione del Consiglio sugli orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione: Parte II degli orientamenti integrati di «Europa 2020»(20) ,

–  vista la sua risoluzione del 20 ottobre 2010 sulla crisi finanziaria, economica e sociale: raccomandazioni sulle misure e le iniziative da adottare(21) ,

–  vista la sua risoluzione del 20 ottobre 2010 sul ruolo del reddito minimo nella lotta contro la povertà e nella promozione di una società inclusiva in Europa(22) ,

–  vista la sua risoluzione del 16 febbraio 2011 sul Libro verde della Commissione «Verso sistemi pensionistici adeguati, sostenibili e sicuri in Europa»(23) ,

–  vista la sua risoluzione dell'8 marzo 2011 sugli aspetti della povertà femminile nell'Unione europea(24) ,

–  vista la sua risoluzione del 7 settembre 2010 sul ruolo delle donne in una società che invecchia(25) ,

–  vista la sua risoluzione del 7 luglio 2011 sul programma per la distribuzione di derrate alimentari agli indigenti nell'Unione(26) ,

–  vista la sua risoluzione del 9 marzo 2011 sulla strategia dell'UE per l'inclusione dei rom(27) ,

–  viste le sue dichiarazioni del 22 aprile 2008, sulla soluzione del problema dei senzatetto(28) , e del 16 dicembre 2010, su una strategia dell'Unione europea per i senzatetto(29) ,

–  viste le raccomandazioni finali della Conferenza di consenso europea sulle persone senza fissa dimora del 9 e 10 dicembre 2010,

–  vista la sua risoluzione del 14 settembre 2011 su una strategia dell'UE per i senzatetto(30) ,

–  vista la sua risoluzione del 25 ottobre 2011 sulla mobilità e l'inclusione delle persone con disabilità e la strategia europea in materia di disabilità 2010-2020(31) ,

–  viste le conclusioni del Consiglio sul Patto europeo per la parità di genere (2011-2020)(32) ,

–  vista la strategia per la parità tra donne e uomini 2010-2015 (COM(2010)0491),

–  vista la sua risoluzione del 17 giugno 2010 sugli aspetti di genere della recessione economica e della crisi finanziaria(33) ,

–  vista la sua risoluzione del 5 luglio 2011 sul futuro dei servizi sociali di interesse generale(34) ,

–  vista la sua risoluzione del 19 ottobre 2010 sulle lavoratrici precarie(35) ,

–  vista la pubblicazione Eurostat del 2010 intitolata «Combating poverty and social exclusion - A statistical portrait of the European Union 2010»,

–  vista la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle regioni intitolata «La Piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale: un quadro europeo per la coesione sociale e territoriale» (COM(2010)0758),

–  visto l'articolo 48 del suo regolamento,

–  visti la relazione della commissione per l'occupazione e gli affari sociali e i pareri della commissione per i bilanci, della commissione per la cultura e l'istruzione e della commissione per i diritti della donna e l'uguaglianza di genere (A7-0370/2011),

Le cifre
A.  considerando che nell'Unione europea 116 milioni di persone sono minacciate dalla povertà e che 42 milioni (pari all'8%) vivono «in condizioni di grave deprivazione materiale e non [possono] permettersi una serie di servizi considerati essenziali per vivere una vita dignitosa in Europa»(36) ; che la povertà è il riflesso inaccettabile di una distribuzione disomogenea della ricchezza, dei redditi e delle risorse all'interno di un'economia europea prospera; che le fasce di popolazione più vulnerabili, come le persone anziane e le persone con disabilità, sono state quelle più duramente colpite dalla crisi finanziaria, economica e sociale; che le misure di austerità già adottate o che verranno adottate nell'Unione europea non debbono pregiudicare l'occupazione e la protezione sociale, aggravare la situazione delle categorie più sfavorite e minacciare di disoccupazione, di precarietà o di povertà milioni di persone che in precedenza riuscivano a vivere o a sopperire ai propri bisogni provvedendo alla propria esistenza grazie al loro lavoro o alla loro pensione di vecchiaia, in particolare in ragione dei tagli al bilancio nei servizi pubblici e nell'assistenza sociale; che l'inasprimento, in risposta alla crisi, della condizionalità e delle sanzioni previste nel quadro delle politiche di attivazione sociale acuisce le difficoltà per i più vulnerabili, mentre sono pochi i posti di lavoro dignitosi offerti; che a causa della crisi la forbice tra ricchi e poveri si allarga sempre di più;

Violazione dei diritti fondamentali 
B.  considerando che la nuova strategia della Commissione per l'attuazione della Carta dei diritti fondamentali mira in particolare a migliorare l'accesso delle categorie più svantaggiate ai diritti fondamentali; che la Carta deve essere rispettata nella sua integralità e che la grande povertà rappresenta una violazione dei diritti umani e una grave lesione della dignità umana che favorisce la stigmatizzazione e le ingiustizie; che l'obiettivo centrale dei regimi di sostegno al reddito deve essere quello di far uscire le persone dalla povertà e di consentire loro di vivere dignitosamente;

Impegni non mantenuti 
C.  considerando che, nel periodo compreso fra il 2000 e il 2008, la povertà e l'esclusione sociale sono aumentate, toccando nuove categorie sociali, nonostante gli impegni assunti dall'Unione in relazione all'obiettivo di eradicare la povertà nell'UE entro il 2010, adottato nel corso del vertice di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000, o ai progressi da realizzare conformemente a quanto stabilito in occasione del Consiglio europeo di Nizza del 7-9 dicembre 2000; che non è possibile ridurre la povertà e l'esclusione, né realizzare una crescita inclusiva, senza combattere le diseguaglianze e le discriminazioni o senza garantire lo sviluppo delle economie nazionali e la solidarietà con le fasce più deboli della società, ossia senza una ripartizione equa e adeguata del benessere del paese;

D.  considerando che il rischio di povertà tocca direttamente gli ambienti rurali, e in modo particolare le piccole aziende e i giovani agricoltori minacciati dagli effetti della crisi economica, oltre che dalla fluttuazione eccessiva dei prezzi delle materie prime;

- 20 milioni
E.  considerando che fra i cinque grandi obiettivi della strategia Europa 2020 figura l'obiettivo «morbido», vale a dire senza possibilità di sanzioni, di ridurre di 20 milioni il numero di persone minacciate dalla povertà in funzione di 3 indicatori stabiliti dagli Stati membri (il tasso di rischio di povertà dopo i trasferimenti sociali, l'indicatore di grave deprivazione materiale e la percentuale di persone che vivono in nuclei famigliari a bassissima intensità di lavoro o senza lavoro), e che, visti i 116 milioni di persone minacciate dalla povertà e i 42 milioni che vivono in una condizione di grave deprivazione materiale, tale obiettivo, che certamente riconosce l'importanza della lotta contro la povertà e l'esclusione sociale, equivale ad abbandonare già in partenza al proprio destino milioni di persone in Europa, con il rischio di effetti soglia che lasciano i più deboli ai margini di politiche miranti a raggiungere risultati quantitativi; che se non si parte dalle situazioni più difficili da risolvere, le politiche attuate non raggiungeranno gli obiettivi attesi; che la piattaforma europea contro la povertà costituisce una delle sette iniziative faro della strategia Europa 2020;

F.  considerando l'aumento delle disuguaglianze sociali in alcuni Stati membri, in particolare a seguito delle disuguaglianze economiche nella ripartizione del reddito e della ricchezza, delle disuguaglianze nel mercato del lavoro, con conseguente precarietà sociale, e delle disuguaglianze nell'accesso, fra l'altro, alla sicurezza sociale, alla sanità, all'istruzione, alla giustizia, che costituiscono funzioni sociali dello Stato;

Rapporto economia/povertà 
G.  considerando che la povertà, che da parecchi anni si è attestata a un livello elevato negli Stati membri dell'UE, ha un impatto sempre più considerevole sull'economia, nuoce alla crescita, aumenta il deficit dei bilanci pubblici e riduce la competitività europea, e che tali fenomeni causano a loro volta povertà e disoccupazione, in particolare disoccupazione di lunga durata, che riguarda un disoccupato su tre, e che la situazione è persino peggiore nei paesi dalle economie più vulnerabili; considerando che la salvaguardia dei diritti sociali nell'Unione è fondamentale nella lotta contro la povertà;

H.  considerando che la povertà, che è assimilabile a una violazione dei diritti umani, è una prova del fatto che sono necessari ulteriori sforzi per raggiungere gli obiettivi contemplati all'articolo 3, paragrafo 3, del TUE;

I.  considerando che qualsiasi politica di rigore deve essere intelligente e permettere l'investimento anticiclico nelle grandi priorità politiche;

J.  considerando che l'adozione di riforme strutturali è essenziale per assicurare la competitività dell'Europa, creare posti di lavoro e combattere la povertà;

Povertà multidimensionale 
K.  considerando che la povertà è un fenomeno che presenta molteplici sfaccettature e richiede una risposta integrata, che tenga conto delle fasi della vita e dei bisogni multidimensionali delle persone e si basi anche sulla garanzia di accesso ai diritti, alle risorse e ai servizi, come indicato negli obiettivi comuni del metodo di coordinamento aperto delle politiche di protezione sociale e inclusione (2006), al fine di soddisfare i bisogni elementari e prevenire l'esclusione sociale;

L.  considerando che l'Anno europeo della lotta alla povertà e all'esclusione sociale (2010) è riuscito a sensibilizzare l'opinione pubblica e a suscitare un maggiore impegno politico;

Lavoro dignitoso / lavoratori poveri
M.  considerando che la crescita e l'occupazione, anche di qualità, non bastano da sole a far uscire le persone dalla povertà, che la segmentazione del mercato del lavoro è cresciuta, che le condizioni di vita e di lavoro si sono fortemente deteriorate, in particolare a seguito della crisi finanziaria, che la precarizzazione del lavoro, contro la quale occorre lottare, registra un aumento preoccupante, che si è acquisita maggiore consapevolezza del fenomeno dei lavoratori poveri, che rimane però un problema che non sembra ricevere un'attenzione adeguata, pari alle sfide che pone alle nostre società, e che il numero di questi lavoratori è aumentato in modo considerevole, dal momento che l'8% dei lavoratori è povero e che il 22% delle persone a rischio di povertà ha un impiego(37) ; considerando che l'accesso a condizioni di lavoro dignitose e paritarie rappresenta un passo avanti per contrastare la povertà e l'esclusione sociale delle famiglie e dei singoli;

N.  considerando nondimeno che le persone con un basso livello di qualifica, o prive di qualifiche, sono le più esposte ai rischi del mercato del lavoro, al lavoro precario e poco remunerato e alla povertà;

Situazione dei senza tetto
O.  considerando che i senzatetto rappresentano una delle forme più estreme di povertà e un problema irrisolto in tutti gli Stati membri dell'UE; che, per ragioni diverse, negli Stati membri dell'Unione europea vi è un elevato numero di senzatetto, il che rende necessarie misure specifiche volte alla loro integrazione sociale; che, secondo l'Eurobarometro, quasi un europeo su quattro pensa che una delle principali cause della povertà sia il costo eccessivo di alloggi dignitosi e che quasi nove europei su dieci considerano la povertà un ostacolo all'accesso a un alloggio dignitoso; che la perdita di contatti tra le autorità pubbliche e i propri cittadini quando questi perdono il loro alloggio non solo è pregiudizievole a qualsiasi iniziativa a sostegno di questi ultimi, ma rivelatrice di una fase di avanzamento estremo del processo di esclusione dell'individuo;

P.  considerando che sulla povertà influiscono altresì l'accessibilità e la qualità di servizi sociali quali la sanità, la cultura, gli alloggi e l'istruzione;

Q.  considerando che il fatto di non avere un alloggio o che quest'ultimo non sia dignitoso rappresenta un grave pregiudizio alla dignità umana, che ha conseguenze considerevoli su tutti gli altri diritti;

Paniere dei bisogni e servizi fondamentali 
R.  considerando quale indicatore urgente, utile e necessario della povertà relativa quello che fissa la soglia di povertà al 60% del reddito mediano nazionale, che deve essere tuttavia integrato da altri indicatori come la nozione e il calcolo di un «paniere di beni e servizi fondamentali» a livello nazionale (che costituisce solo una risposta immediata alla situazione specifica delle persone vittime della povertà) e dagli indicatori concordati dal Consiglio «Occupazione, politica sociale, salute e consumatori» (EPSCO) nel giugno 2010 (rischio di povertà, deprivazione materiale, nucleo familiare privo di occupazione) per rispondere alle esigenze delle politiche pubbliche;

Protezione sociale
S.  considerando che la protezione sociale, compresi i sistemi di reddito minimo, è un elemento essenziale delle moderne democrazie che garantisce sostanzialmente il diritto di ogni individuo di partecipare alla vita sociale, economica, politica e culturale della società e svolge un ruolo cruciale di stabilizzatore economico, contenendo l'impatto delle crisi, nonché un ruolo di ridistribuzione lungo tutto l'arco della vita, garantendo protezione contro i rischi sociali così come prevenendo e attenuando la povertà e l'esclusione sociale nelle varie fasi della vita;

T.  considerando che, secondo l'OCSE, nel 20-40% dei casi non viene fatto ricorso a prestazioni sociali cui si avrebbe diritto;

Salute
U.  considerando che la povertà e l'esclusione sociale continuano ad essere un determinante sociale fondamentale della salute(38) e delle condizioni di vita, inclusa la speranza di vita, visto in particolare l'impatto della povertà infantile sulla salute e il benessere dei bambini, e che il divario tra ricchi e poveri in materia di salute resta considerevole, in termini di accessibilità ai servizi sanitari, reddito e ricchezza, e in taluni settori continua addirittura ad allargarsi;

V.  considerando che all'interno della società taluni gruppi, come le famiglie monoparentali, le donne anziane, le minoranze, le persone con disabilità e i senzatetto, sono tra i più vulnerabili e a rischio di povertà; 

W.  considerando il principio di non discriminazione un pilastro dei diritti fondamentali, compresa la discriminazione di origine sociale; 

Anziani
X.  considerando che, a causa dell'invecchiamento della nostra società, il numero di persone non autosufficienti aumenterà considerevolmente nel prossimo futuro; che in vari paesi le persone anziane, in particolare le donne, sono esposte a un rischio di povertà più elevato rispetto alla popolazione in generale, a causa dell'abbassamento del reddito al momento del pensionamento nonché di altri fattori quali la dipendenza fisica, la solitudine e l'esclusione sociale; considerando che la rottura del legame sociale intergenerazionale è un grave problema delle nostre società;

Y.  considerando che le politiche pensionistiche sono fondamentali nella lotta alla povertà;

Genere
Z.  considerando che le donne sono in generale più vulnerabili degli uomini alla povertà, a causa di vari fattori quali le discriminazioni di genere in ambito professionale, che si traducono in persistenti differenze salariali tra i sessi e conseguenti differenze nei trattamenti pensionistici, ma anche le interruzioni dell'attività lavorativa per occuparsi di persone dipendenti, o le discriminazioni nell'occupazione; considerando che in Europa lavora solo il 63% delle donne contro il 76% degli uomini e che mancano reti di supporto e misure concrete, in particolare servizi assistenziali accessibili, volte a permettere alle persone che lavorano di conciliare vita familiare e professionale;

AA.  considerando che la povertà ha un impatto diverso sulle donne e sugli uomini, sulle ragazze e i ragazzi, dato che spesso le donne e le ragazze povere hanno maggiori difficoltà di accesso a servizi sociali e a un reddito adeguati;

AB.  considerando che la piattaforma non prende in considerazione i fattori di genere che riguardano specificamente le donne e gli uomini e presta un'attenzione insufficiente alla femminilizzazione della povertà;

AC.  considerando che per effetto del divario salariale tra donne e uomini nell'arco della vita le donne percepiscono pensioni inferiori e che, di conseguenza, esse sono colpite più degli uomini dalla povertà persistente e dall'indigenza: il 22% delle donne di età uguale o superiore ai 65 anni è a rischio di povertà rispetto al 16% degli uomini;

AD.  considerando che il 20% dei bambini sono soggetti al rischio di povertà, contro il 17% della popolazione globale europea, e che le famiglie a basso reddito sono tra le categorie più esposte alla povertà;

AE.  considerando che le politiche familiari sono essenziali nell'ambito delle politiche di lotta alla povertà e all'esclusione sociale;

AF.  considerando che i primi segnali di abbandono scolastico costituiscono spie importanti della riproduzione ciclica della povertà;

Giovani
AG.  considerando che con la crisi la disoccupazione giovanile, già più elevata che fra altre classi di età, è esplosa nell'UE arrivando a superare il 20% e raggiungendo un livello critico in tutti gli Stati membri, con il rischio per gli interessati di cadere in povertà fin dalla più giovane età; che questa situazione preoccupante richiede risposte politiche, economiche e sociali urgenti e che, abbinata ai cambiamenti demografici, va ad accrescere la carenza di competenze; considerando il ruolo fondamentale che la formazione professionale può svolgere nell'aiutare i giovani e i lavoratori poco qualificati a inserirsi nel mercato del lavoro, ma considerando altresì che trovare un lavoro non significa automaticamente sfuggire alla povertà e che i giovani sono particolarmente esposti al rischio di rientrare nella categoria dei lavoratori poveri;

Migranti
AH.  considerando che i migranti e le minoranze etniche sono lavoratori particolarmente vulnerabili e sono duramente colpiti dalla crisi economica, e di conseguenza, dall'aumento della povertà e dell'esclusione sociale, a causa dei lavori precari ai quali sono esposti in ragione della loro provenienza o origine o delle loro qualifiche; che è necessario che i lavoratori migranti beneficino delle medesime condizioni di lavoro, retribuzione, accesso alla formazione e protezione sociale di cui godono i cittadini dei paesi in cui essi esercitano la propria attività;

AI.  considerando che le persone disabili, il cui tasso di povertà è superiore del 70% alla media, devono essere messe al centro di una strategia mirata ad enfatizzarne il valore aggiunto una volta integrate nel mercato del lavoro;

Rom
AJ.  considerando che buona parte dei rom europei è marginalizzata e, così come altre comunità emarginate, vive in condizioni socioeconomiche deplorevoli ed è spesso oggetto di gravi forme di discriminazione e segregazione in relazione a ogni aspetto della vita;

AK.  considerando che l'incremento della povertà nell'UE è ora aggravato dalla crisi economica e finanziaria e dall'aumento vertiginoso dei prezzi alimentari, dovuto alla pressoché totale inesistenza di eccedenze di prodotti alimentari, e che 43 milioni di persone sono attualmente a rischio di povertà alimentare; considerando che il programma europeo di distribuzione di derrate alimentari agli indigenti dell'Unione, creato nel 1987, fornisce attualmente aiuti alimentari a 13 milioni di persone che soffrono la povertà in 19 Stati membri e coinvolge nelle catene di distribuzione 240 banche alimentari e organizzazioni caritative; che la recente sentenza della Corte di giustizia europea nella causa T-576/08, che dichiara illegale l'acquisto sul mercato di alimenti per il programma, pone a rischio il sostegno alimentare dell'UE a favore dei più bisognosi, tenuto conto dell'aumento della dipendenza del programma dagli acquisti sul mercato, e che l'annullamento da parte della CGUE dell'articolo 2 del regolamento (CE) n. 983/2008 pare avere un impatto negativo immediato sul programma per il 2012 e gli anni successivi, determinando una brusca sospensione dell'aiuto alimentare a favore dei cittadini più indigenti in 19 Stati membri;

AL.  considerando che le spese per l'alloggio e l'energia, che rappresentano voci importanti all'interno dei bilanci familiari e che sono aumentate nel corso del decennio precedente, devono essere considerate fattori importanti del rischio di povertà;

AM.  considerando che nell'UE sono in massima parte i familiari a occuparsi dell'assistenza alle persone non autosufficienti;

AN.  considerando che l'impossibilità per le persone in condizioni di povertà di accedere ai servizi bancari di base, quali il prelievo, il bonifico o la domiciliazione, rappresenta un notevole freno al loro reinserimento nel mercato del lavoro e nella società;

Partecipazione
1.  chiede alla Commissione di coinvolgere maggiormente la società civile organizzata e tutti i soggetti interessati, come le ONG, le organizzazioni dell'economia sociale, i prestatori di servizi, gli esperti in materia di innovazione sociale e le parti sociali, così come le persone stesse in situazione di povertà – in collaborazione con le associazioni in seno alle quali si esprimono liberamente e che hanno acquisito esperienza e competenze in proposito –, nell'elaborazione di una strategia europea, a tutti i livelli di governance (europeo, nazionale, regionale e locale), segnatamente mediante la messa a punto di piattaforme nazionali contro la povertà e l'esclusione sociale in ciascuno Stato membro; chiede alla Commissione di rafforzare la cooperazione tra le autorità locali, regionali e nazionali e le istituzioni europee, nella fattispecie il Parlamento europeo; ritiene che le sinergie debbano comprendere l'insieme degli attori, tra cui le PMI e gli imprenditori; chiede che gli incontri di persone in situazione di povertà e di esclusione sociale siano estesi a livello nazionale, che la partecipazione e il contributo di tali persone al convegno annuale sulla povertà e l'esclusione sociale siano formalizzati in quanto elementi fondamentali del convegno e che le raccomandazioni formulate in tale sede siano oggetto di un follow-up adeguato e regolare;

2.  invita la Commissione europea a svolgere un ruolo di coordinamento e orientamento rispetto agli Stati membri dell'UE per affrontare le sfide esistenti e combattere povertà ed esclusione sociale, tenendo sempre presente che combattere la povertà è in primo luogo una responsabilità delle autorità nazionali e offrendo la solidarietà necessaria e l'assistenza tecnica opportuna;

3.  chiede che la piattaforma di lotta contro la povertà serva ugualmente a riunire a livello europeo le organizzazioni nazionali di rappresentanza dei gruppi più vulnerabili a rischio povertà che ancora non lo sono;

Co-formazione
4.  chiede che siano organizzati seminari di sensibilizzazione alla povertà a livello delle istituzioni europee e dei governi degli Stati membri, da parte di organizzazioni in grado di vantare un'esperienza concreta in materia di lotta contro la povertà, e che si sperimenti una co-formazione sulle questioni inerenti la povertà e l'esclusione sociale cui partecipino i funzionari europei e le persone con esperienza «di vita» in tema di lotta contro la povertà;

5.  chiede agli Stati membri di rendere accessibile la fruizione del patrimonio culturale a tutti i ceti sociali evitando di ridurre le risorse in questo settore che garantisce inclusione sociale e occupazione di qualità;

6.  ribadisce il ruolo cruciale del volontariato e della cittadinanza attiva come strumenti di coesione e di lotta contro le ineguaglianze economiche, sociali e ambientali, in quanto incoraggiano i cittadini a partecipare alla vita pubblica attraverso lo sport, la cultura, l'arte e l'impegno sociale e politico;

7.  chiede che ai soggetti svantaggiati sia garantito l'accesso ai programmi di mobilità per studio e lavoro e che sia aumentata la quota di bilancio riservata a tali programmi; ricorda che l'iniziativa «Youth on the move» deve promuovere la mobilità di tutti gli apprendisti, tirocinanti e studenti e favorire il riconoscimento delle competenze professionali acquisite in modo non formale e informale;

8.  incoraggia iniziative anche intergenerazionali atte a ridurre il divario digitale delle persone svantaggiate, fornendo loro accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, in sintonia con l'Agenda digitale europea;

9.  invita gli Stati membri a incoraggiare l'insegnamento delle nuove tecnologie fin dall'inizio del percorso educativo;

Meccanismo di valutazione
10.  chiede la messa a punto di un meccanismo di valutazione critica e regolare, basato su indicatori precisi a livello nazionale ed europeo, che coinvolga il Parlamento europeo, il Comitato delle regioni e il Comitato economico e sociale europeo e che consenta di valutare le molteplici dimensioni della povertà e di misurare i progressi compiuti dagli Stati membri nella realizzazione dell'obiettivo di ridurre la povertà, disaggregato in base all'età e al genere, e la sua trasposizione in sub-obiettivi da parte degli Stati membri, in quanto l'assenza di una definizione precisa del concetto di povertà lascia agli Stati membri un margine di discrezionalità eccessivo nella valutazione, con il rischio di interpretazioni discordanti; invita la Commissione a migliorare gli indicatori nazionali ed europei relativi alla comparabilità delle statistiche nazionali sulla povertà delle persone vulnerabili e a incoraggiare, in collaborazione con Eurostat, la produzione di statistiche più accurate all'interno di un quadro di controllo completo in materia di povertà ed esclusione sociale che permetta, in particolare, di seguire il numero di persone il cui reddito è inferiore al 50 o al 40% del reddito mediano e di procedere, su tale base, a una valutazione annuale delle situazioni di povertà in seno all'UE, completando l'approccio statistico con un approccio qualitativo e partecipativo; invita la Commissione ad accertarsi che le politiche messe in atto tornino a vantaggio di tutti e non siano destinate unicamente a coloro che sono prossimi alla soglia di povertà;

11.  chiede alla Commissione/Eurostat di effettuare un'analisi globale della povertà e dell'esclusione sociale e di elaborare statistiche seguendo un approccio qualitativo e partecipativo, disaggregato per età e genere, al fine di richiamare l'attenzione sul problema della povertà tra le donne più anziane; esprime l'auspicio che l'Istituto europeo per l'uguaglianza di genere, una volta divenuto pienamente operativo, contribuirà a risolvere il problema della mancanza di informazioni e di dati sistematici e comparabili, disaggregati per genere;

12.  chiede il miglioramento e la comparabilità delle statistiche nazionali sulla povertà, da conseguire attraverso la messa a punto di indicatori a livello europeo;

13.  sollecita l'elaborazione urgente, tenuto conto dell'attuale situazione di crisi, di uno studio dettagliato e aggiornato sul numero di persone che vivono in povertà e su coloro che corrono il rischio di trovarsi in una situazione di povertà nei prossimi mesi;

14 chiede alla Commissione di elaborare e presentare al Parlamento europeo una relazione annuale sui progressi compiuti dagli Stati membri nella riduzione della povertà e dell'esclusione sociale;
Clausola sociale orizzontale
15.  chiede alla Commissione di prendere pienamente in considerazione la clausola sociale orizzontale nella sua forma corretta, come previsto all'articolo 9 del TFUE, secondo cui l'Unione tiene conto delle esigenze connesse con la promozione di un elevato livello di occupazione, la garanzia di un'adeguata protezione sociale, la lotta contro l'esclusione sociale e un elevato livello di istruzione, formazione e tutela della salute umana, e invita la Commissione a precisare il ruolo della piattaforma nella valutazione dell'attuazione di tale clausola; sollecita l'approfondimento degli studi sull'impatto sociale delle politiche europee, anche quando non sono promossi dalla Commissione ma dal Consiglio europeo, come nel caso del Patto Euro Plus; ritiene che un approfondimento dell'applicazione di detta clausola permetterà di evitare il livellamento verso il basso delle norme sociali in Europa e faciliterà lo sviluppo di una piattaforma sociale comune europea; chiede che la valutazione dell'impatto sociale sia condotta in collaborazione con le associazioni impegnate nella lotta contro la povertà, tenendo conto, come punto di riferimento, della situazione delle fasce più povere in Europa; ritiene che a tale processo dovrebbero partecipare il Parlamento europeo, il Comitato delle regioni e il Comitato economico e sociale europeo nonché i servizi della Commissione competenti per le questioni sociali, sotto la responsabilità di un direttore generale facente capo al Segretariato generale della Commissione europea;

Bilancio
16.  chiede alla Commissione di indicare con maggiore precisione le linee di bilancio interessate dalla piattaforma nonché il livello della loro dotazione di bilancio, in modo particolare in relazione al Fondo sociale europeo (FSE) e al suo contributo a questa iniziativa faro attraverso il finanziamento di priorità politiche quali la prevenzione dell'abbandono scolastico e la lotta contro la povertà dei bambini, delle donne, delle persone anziane e dei lavoratori migranti; chiede alla Commissione di indicare le sue proposte in materia di lotta contro la povertà e l'esclusione sociale nel quadro di bilancio pluriennale 2014-2020 allo scopo di garantire il finanziamento adeguato delle iniziative varate per lottare contro la povertà e l'esclusione sociale; chiede alla Commissione di individuare l'assistenza finanziaria necessaria per le priorità tematiche fissate e di sollecitare gli Stati membri a sostenere finanziariamente gli attori della società civile coinvolti a livello nazionale nei programmi di riforma nazionali, nella piattaforma faro e nelle strategie nazionali per la protezione e l'inclusione sociali; raccomanda il proseguimento dei programmi europei che permettono di contribuire ai diversi aspetti della lotta contro l'esclusione sociale, la povertà e le disuguaglianze socioeconomiche, ivi incluse le disuguaglianze sanitarie (programma quadro di ricerca, programma Progress) nonché il potenziamento della dotazione di bilancio ad essi relativa;

17.  prende atto del fatto che, nel progetto di bilancio 2012, la Commissione europea ha previsto un aumento del 3,3% rispetto all'anno passato per quanto concerne la dotazione dell'iniziativa faro «Piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale»; invita la Commissione a fornire ulteriori chiarimenti circa il contributo del Fondo sociale europeo (FSE) all'iniziativa faro così come circa le misure specifiche volte ad affrontare priorità quali la lotta contro la povertà tra i bambini, le donne, gli anziani e i lavoratori migranti nonché la prevenzione dell'abbandono scolastico precoce; si rammarica, a tale proposito, dell'insufficiente chiarezza e della sovrapposizione dei diversi strumenti e delle diverse linee di bilancio che dovrebbero permettere di conseguire, attraverso il bilancio dell'UE, gli obiettivi della strategia Europa 2020;

Programma di aiuto alimentare a favore degli indigenti
18.  contesta la decisione della Commissione di rivedere al ribasso, passando da 500 milioni a 113,5 milioni di EUR, la dotazione destinata nel 2012 al programma di distribuzione di derrate alimentari alle persone indigenti che vivono nell'Unione europea; deplora profondamente tale situazione, che si verifica nell'attuale contesto di grave crisi economica e sociale; invita dunque la Commissione e il Consiglio a trovare il modo per proseguire il programma per la distribuzione di derrate alimentari agli indigenti negli ultimi due anni del periodo di finanziamento, ovvero 2012 e 2013, e nel successivo periodo di finanziamento 2014-2020, dotandolo di una base giuridica che non possa essere contestata dalla Corte di giustizia dell'Unione europea e mantenendo il massimale annuo di 500 milioni di euro, per garantire che le persone dipendenti dagli aiuti non siano colpite dalla povertà alimentare;

Metodo aperto di coordinamento sociale (MAC)
19.  chiede che il metodo aperto di coordinamento sociale sia rafforzato e applicato correttamente al settore della povertà, in particolare mediante strategie nazionali di inclusione e protezione sociale sviluppate, attuate e valutate congiuntamente, sulla base di obiettivi definiti in comune, attraverso piattaforme nazionali contro la povertà, lo scambio di buone pratiche sulle politiche di accesso effettivo ai diritti fondamentali e l'attuazione della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea e della Carta sociale riveduta (che non è stata ratificata da tutti gli Stati membri), in particolare gli articoli 30 e 31; sottolinea che in questo contesto occorre continuare a tener conto dei lavori del comitato per la protezione sociale del Consiglio; chiede che la piattaforma promuova e segua la partecipazione delle autorità locali, delle imprese dell'economia sociale e di altri attori locali all'elaborazione e all'attuazione delle relazioni sulle strategie nazionali;

Paniere dei beni e servizi fondamentali
20.  invita la Commissione, d'intesa con la Banca centrale europea, a proporre principi comuni per la definizione del «paniere di beni e servizi fondamentali» necessari per garantire una vita dignitosa a tutti e ricorda che tali bisogni primari non possono essere scissi dal rispetto della dignità umana e da un effettivo accesso a tutti i diritti fondamentali – civili, politici, economici, sociali e culturali –, senza eccezioni di sorta; invita a chiarire l'obiettivo della stabilità dei prezzi affinché sia possibile tener conto di specificità nazionali che non hanno necessariamente un impatto significativo sugli indicatori dell'Eurosistema;

21.  chiede che alla sua commissione per l'occupazione sia assegnato un ruolo esplicito nell'ambito della piattaforma, soprattutto per quanto concerne il monitoraggio dell'efficacia di quest'ultima e delle politiche dell'UE e degli Stati membri intese a ridurre la povertà e l'esclusione sociale, nel contesto della strategia Europa 2020;

22.  chiede che la piattaforma consenta di mappare nel modo più preciso possibile l'accesso a tali bisogni (che variano a seconda dei luoghi e dei gruppi considerati) in funzione dei diversi dispositivi di aiuto alle persone indigenti;

23.  chiede alla Commissione di precisare gli obiettivi e il contenuto del convegno annuale della piattaforma contro la povertà, che potrebbero includere, tra gli altri, lo scambio di buone prassi e la presa in considerazione diretta delle persone in situazione di povertà; propone che tale incontro abbia una durata pari almeno a tutta la settimana in cui si celebra la giornata mondiale contro la povertà (17 ottobre);

24.  ritiene che il miglioramento della qualità e della comparabilità delle statistiche nazionali nell'ambito della piattaforma per misurare l'andamento tendenziale delle disuguaglianze e dell'evoluzione del benessere sia alla base del miglioramento delle politiche dell'Unione in materia;

25.  chiede alla Commissione che la piattaforma tenga conto dei risultati dell'Anno europeo della lotta alla povertà (2010) e dell'Anno europeo sull'invecchiamento attivo e la solidarietà tra generazioni (2012);

La raccomandazione del 2008
26.  accoglie favorevolmente il fatto che la Commissione abbia annunciato una comunicazione sull'attuazione della raccomandazione della Commissione del 2008 relativa alla strategia per l'inclusione attiva e chiede che tale comunicazione comprenda, in particolare, un calendario per l'attuazione delle tre parti della strategia, con un programma di lavoro pluriennale da realizzarsi a livello nazionale e dell'Unione europea; esprime preoccupazione per il rinvio al 2012 della comunicazione sull'inclusione attiva e invita la Commissione ad anticiparne la pubblicazione al 2011; chiede un impegno esplicito da parte del Consiglio, della Commissione e del Parlamento ad attivare tutte le politiche di riduzione della povertà, garantendo che le politiche in materia di economia, occupazione e inclusione sociale contribuiscano all'eliminazione e non all'incremento della povertà;

27.  ricorda le tre parti della strategia europea per l'inclusione attiva delle persone escluse dal mercato del lavoro delineata nella raccomandazione della Commissione del 2008:

  

–

un'adeguata integrazione del reddito: gli Stati membri devono riconoscere il diritto fondamentale della persona a risorse e prestazioni sufficienti, nel quadro di un dispositivo globale e coerente di lotta contro l'esclusione sociale;

  

–

mercati del lavoro che favoriscono l'inserimento: gli Stati membri devono fornire un aiuto efficace alle persone la cui situazione consente di svolgere attività lavorative affinché esse trovino, ritrovino o mantengano un'occupazione corrispondente alle loro capacità professionali;

  

–

accesso a servizi di qualità: gli Stati membri devono garantire un adeguato sostegno sociale alle persone interessate per promuovere l'inclusione economica e sociale;

Realizzazione dei diritti fondamentali
28.  chiede che la piattaforma sia orientata alla realizzazione dei diritti che garantiscono a tutti una vita dignitosa, segnatamente in materia di occupazione, alloggio, tutela della salute, protezione sociale e tenore di vita sufficiente, giustizia, istruzione, formazione e cultura, protezione della famiglia e dell'infanzia; chiede altresì che l'Agenzia per i diritti fondamentali realizzi uno studio sull'accesso effettivo dei più poveri all'insieme dei diritti fondamentali e sulle discriminazioni che essi subiscono nonché sull'accesso ad altri diritti sanciti dalle convenzioni e dai testi internazionali sottoscritti dagli Stati membri, coinvolgendo le ONG nell'ambito delle quali le persone in situazione di esclusione sociale si esprimono liberamente e tenendo presente il fatto che è necessario garantire il diritto all'alloggio per poter realizzare completamente gli altri diritti fondamentali, compresi i diritti politici e sociali;

29.  invita il Consiglio a includere il tema «Estrema povertà e diritti fondamentali» tra i settori tematici del prossimo programma quadro pluriennale della Agenzia per i diritti fondamentali.

Situazione dei senzatetto
30.  ritiene che la situazione dei senzatetto necessiti di particolare attenzione e richieda ulteriori misure, sia da parte degli Stati membri sia da parte della Commissione europea, ai fini della completa integrazione sociale di questa categoria di persone entro il 2015, il che presuppone la raccolta di dati comparabili e la compilazione di statistiche affidabili a livello di Unione europea, la loro pubblicazione annuale corredata dei progressi registrati e degli obiettivi definiti relativamente alle strategie nazionali e unionali per la lotta alla povertà e all'esclusione sociale; invita la Commissione europea a elaborare urgentemente una strategia dell'Unione sui senzatetto sulla scorta della relazione congiunta della Commissione e del Consiglio, del 2010, sulla protezione sociale e l'inclusione sociale, delle raccomandazioni finali della conferenza di consenso europea sui senzatetto (2010) e della risoluzione del Parlamento europeo relativa alla strategia dell'UE sui senzatetto; invita altresì la Commissione a elaborare una tabella di marcia dettagliata per l'attuazione di tale strategia nel periodo 2011-2020; chiede che la piattaforma favorisca lo scambio di buone prassi intese a evitare che le istituzioni pubbliche perdano il contatto con i senzatetto;

31.  invita il comitato per la protezione sociale a monitorare ogni anno i progressi compiuti dagli Stati membri sulla questione dei senzatetto, sulla base delle relazioni tematiche nazionali del «light year » sui senzatetto (2009) e conformemente agli orientamenti della relazione congiunta della Commissione e del Consiglio del 2010 sulla protezione sociale e l'inclusione sociale;

Istruzione/formazione
32.  ritiene che un'effettiva e compiuta uscita dalla povertà si possa realizzare solo se al necessario potenziamento degli strumenti di protezione sociale si unisce un deciso rafforzamento dei percorsi d'istruzione e di formazione a tutti i livelli; sostiene la creazione di sistemi d'istruzione più inclusivi, che contrastino l'abbandono scolastico e permettano l'accesso dei giovani provenienti da gruppi sfavoriti a livelli di scolarizzazione più elevati, per lottare contro la trasmissione intergenerazionale della povertà; appoggia l'accesso alla certificazione dell'esperienza maturata e alla formazione permanente per ridurre la povertà mediante l'integrazione nel mercato del lavoro, in particolare per i gruppi svantaggiati, al fine di agevolare il loro accesso a lavori dignitosi e di qualità; ritiene pertanto essenziale implementare correttamente e approfondire i programmi di formazione professionale lungo tutto l'arco della vita e la cooperazione tra Stati membri in materia di istruzione e formazione professionale, nonché i dispositivi di assistenza personalizzata nella ricerca di lavoro, e sottolinea che nel caso delle persone socialmente in difficoltà e più vulnerabili occorre potenziare tali misure; raccomanda l'elaborazione di una strategia dell'UE intesa a contrastare la povertà dei lavoratori e a creare posti di lavoro di qualità, concordando dei principi in materia di lavoro di qualità;

Lavoro dignitoso / lavoratori poveri 
33.  rammenta che la proliferazione dei contratti di lavoro precari nella maggior parte degli Stati membri tende ad aggravare la segmentazione del mercato del lavoro e a ridurre la protezione dei più vulnerabili; sottolinea quindi che, al di là della formazione professionale e dell'istruzione permanente, la creazione di nuovi posti di lavoro deve avvenire nel rispetto dei principi fondamentali dell'OIL, mediante la realizzazione del concetto di lavoro dignitoso e di qualità (condizioni di lavoro dignitose, diritto al lavoro, sicurezza e salute dei lavoratori, protezione sociale, capacità di rappresentanza e di dialogo con i lavoratori), nonché mediante l'attuazione della parità retributiva tra uomini e donne e della parità di trattamento tra i lavoratori dell'Unione europea e i lavoratori originari di paesi terzi che risiedono legalmente nel territorio dell'Unione; invita gli Stati membri a impegnarsi maggiormente per lottare in modo concreto ed efficace contro il fenomeno del lavoro nero che, oltre ad avere enormi conseguenze negative sulla sostenibilità dei regimi di previdenza sociale, non è compatibile con i principi del lavoro dignitoso e priva le persone dell'accesso ai sistemi di previdenza sociale, determinando un maggiore rischio di povertà; invita la Commissione ad affrontare il fenomeno dei lavoratori poveri, nonché a sostenere la creazione di posti di lavoro sicuri e a garantire la corretta applicazione dei contratti flessibili, affinché non si verifichino abusi;

34.  sottolinea che le principali preoccupazioni dei giovani sono l'autonomia, l'accesso all'assistenza sanitaria e a un alloggio decoroso a un prezzo ragionevole, parallelamente alla possibilità di formarsi, lavorare e realizzarsi; invita pertanto gli Stati membri a eliminare le discriminazioni basate sull'età nell'accesso ai sistemi di reddito minimo, come quella, ad esempio, che esclude i giovani da tali sistemi per mancanza di contributi previdenziali;

35.  insiste sulla necessità di prestazioni aggiuntive mirate a favore delle fasce più svantaggiate (quali persone con disabilità o malattie croniche, famiglie monoparentali o numerose) che coprano le spese extra dovute alla loro condizione e connesse, tra l'altro, all'assistenza personale, all'uso di ausili specifici, alle cure mediche e all'assistenza sociale;

36.  invita gli Stati membri a rafforzare l'efficacia dei servizi pubblici per l'occupazione, mediante, tra l'altro, un'individuazione più efficace delle esigenze del mercato del lavoro, dal momento che l'occupazione costituisce il primo passo per prevenire la povertà e l'esclusione sociale, ma anche per lottare contro tali fenomeni;

37.  sottolinea che il passaggio dalla scuola, dalla formazione professionale o dall'istruzione superiore al mondo del lavoro deve essere preparato meglio e seguire direttamente la conclusione del percorso scolastico o formativo; sottolinea pertanto che è di fondamentale importanza attuare in modo efficace l'iniziativa «Garanzia europea per la gioventù» e trasformarla in uno strumento di integrazione attiva nel mercato del lavoro; ritiene che le parti sociali, gli enti locali e regionali e le organizzazioni giovanili debbano essere coinvolti nell'elaborazione di una strategia sostenibile intesa a ridurre la disoccupazione giovanile che dovrebbe prevedere il riconoscimento formale delle qualifiche ottenute;

38.  raccomanda agli Stati membri, nel contesto dell'attuazione dei principi di flessicurezza nel mercato del lavoro, di garantire, previa consultazione delle parti sociali, che nella pratica sia attribuita la stessa importanza alla flessicurezza e alla sicurezza dei lavoratori e di rafforzare, mediante incentivi, la partecipazione dei lavoratori interessati alla formazione professionale;

39.  ricorda che il rischio di trovarsi in una situazione di povertà estrema è più alto per le donne che per gli uomini, a causa delle carenze dei sistemi di protezione sociale e delle discriminazioni che permangono, in particolare nel mercato del lavoro, il che richiede risposte politiche specifiche e articolate, calibrate in funzione del genere e della situazione concreta;

40.  invita gli Stati membri a potenziare le risorse destinate ai servizi pubblici di collocamento affinché questi ultimi possano operare efficacemente;

41.  invita la Commissione europea ad alleggerire le norme e le procedure di controllo del finanziamento delle compensazioni degli obblighi di servizio pubblico che gravano sugli enti locali che attivano servizi pubblici locali a sostegno dei più indigenti;

42.  invita a valorizzare le conoscenze, l'esperienza, le competenze e le capacità informali delle persone svantaggiate in situazione di povertà e di esclusione sociale e/o delle comunità tradizionali, promuovendo a tale fine sistemi di convalida dell'esperienza acquisita nel quadro della formazione non formale e informale; chiede altresì che si studi come tali misure potrebbero contribuire all'integrazione di queste persone nel mercato del lavoro;

Migranti
43.  chiede che, nel pieno rispetto delle differenti prassi, dei contratti collettivi o delle leggi dei vari Stati membri nonché del principio di sussidiarietà, siano garantiti la parità di diritti e la protezione sociale per tutti, cittadini dell'Unione o di paesi terzi, in tutti gli Stati membri; invita gli Stati membri a lottare contro il lavoro illegale e sommerso;

44.  chiede, in particolar modo, di puntare all'obiettivo dell'integrazione culturale e linguistica nel paese di accoglienza per superare l'esclusione sociale;

45.  chiede alla Commissione europea e agli Stati membri di rafforzare la cooperazione con i paesi terzi nel campo dell'istruzione e della cultura, al fine di ridurre la povertà e l'esclusione sociale in questi paesi, promuovere lo sviluppo e prevenire altresì l'immigrazione dovuta soltanto a ragioni economiche;

46.  ritiene che la povertà che colpisce le persone che hanno un lavoro sia il riflesso di condizioni di lavoro inique e invita a concentrare gli sforzi per modificare tale situazione, attraverso una retribuzione in generale e salari minimi in particolare che garantiscano un livello di vita dignitoso, indipendentemente dal fatto che siano stabiliti per legge o mediante contratti collettivi;

47.  osserva che avere un'occupazione non è sufficiente ad assicurare l'uscita dalla povertà poiché sono necessari ulteriori interventi per combattere il fenomeno dei lavoratori poveri e garantire l'accesso a un'occupazione duratura e di qualità;

48.  invita gli Stati membri a promuovere la piena partecipazione delle donne al mercato del lavoro e l'applicazione della normativa sulla parità retributiva nonché a dedicare maggiore attenzione alla questione dell'adeguamento delle pensioni delle donne;

49.  raccomanda l'introduzione di una tassazione appropriata delle retribuzioni molto elevate al fine di contribuire al finanziamento dei sistemi di previdenza sociale e del reddito minimo, nonché di ridurre la sperequazione dei redditi;

Persone con disabilità
50.  raccomanda agli Stati membri di porre in essere nuove misure per l'inserimento delle categorie vulnerabili e soggette a esclusione sociale, soprattutto le persone disabili, nelle imprese, tra cui quelle dell'economia sociale, e nei servizi pubblici, al fine di promuovere l'inclusione, in particolare nelle regioni economicamente più deboli e socialmente più vulnerabili, ovvero raccomanda loro di sviluppare ulteriormente la legislazione esistente, come la direttiva del 2000 sull'occupazione delle persone con disabilità; raccomanda altresì agli Stati membri di garantire che le persone con disabilità partecipino all'istruzione sin dalla prima infanzia, eliminando le barriere esistenti e fornendo loro assistenza al riguardo; raccomanda agli Stati membri di promuovere un ambiente accessibile alle persone con disabilità e chiede loro di prestare un'attenzione particolare alla situazione dell'istruzione e dell'assistenza nella prima infanzia, al fine di evitare l'esclusione definitiva e irrimediabile dei bambini disabili dalla nascita; invita la Commissione e gli Stati membri a intensificare lo scambio delle migliori prassi attuando misure pluridimensionali per l'inserimento delle persone disabili nel mercato del lavoro; raccomanda agli Stati membri di garantire alle persone anziane e con disabilità l'accesso ai servizi sociosanitari;

Genere
51.  critica fortemente il fatto che la componente di genere della povertà e dell'esclusione sociale sia stata completamente ignorata nella piattaforma europea contro la povertà e l'esclusione sociale della Commissione;

52.  sottolinea che le donne nelle zone rurali spesso non vengono considerate quale parte della forza lavoro, sebbene il loro contributo al lavoro agricolo quotidiano sia importante quanto quello degli uomini, il che le priva, dal punto di vista sociale, dei loro diritti di lavoratrici e le rende vulnerabili alla povertà;

53.  invita la Commissione e gli Stati membri a integrare la prospettiva di genere quale elemento essenziale di tutte le politiche comuni e di tutti i programmi nazionali volti a eliminare la povertà e contrastare l'esclusione sociale; è inoltre del parere che gli Stati membri dovrebbero tenere conto della dimensione di genere nei loro piani per superare la recessione;

54.  osserva che, considerata la rilevanza delle politiche di protezione sociale ai fini della lotta contro la povertà e l'esclusione sociale, è importante disporre di prestazioni sociali efficaci e sufficienti per sostenere i gruppi sociali vulnerabili (disabili, famiglie monoparentali, disoccupati ecc.), ma anche categorie specifiche della popolazione (ad esempio le famiglie numerose);

55.  chiede agli Stati membri di rafforzare la protezione dei lavoratori inabili al lavoro a seguito di una malattia, di un infortunio sul lavoro o di una malattia professionale, evitando che essi si ritrovino in una situazione precaria; auspica pertanto che le normative nazionali siano rafforzate, affinché la risoluzione del contratto di lavoro sia obbligatoriamente subordinata all'offerta di un reinserimento professionale;

56.  chiede che nella piattaforma si lavori alla definizione di uno statuto specifico del lavoratore disabile che gli garantisca un impiego a lungo termine;

57.  invita gli Stati membri, nel contesto delle misure volte ad accrescere la partecipazione al lavoro – soprattutto da parte delle donne – mediante la possibilità di conciliare vita familiare e professionale, a migliorare l'accesso a strutture di protezione di buona qualità e accessibili dal punto di vista finanziario, dal momento che una parte significativa dei cittadini dell'Unione resta al di fuori del mercato del lavoro perché si occupa di assistere un parente, fattore che aumenta per tali persone il rischio di trovarsi in una situazione di povertà;

Utilizzazione dei fondi
58.  riconosce la necessità di valutare, dove possibile, l'efficacia, l'impatto, il coordinamento e il valore aggiunto dei Fondi europei, e in particolare del Fondo sociale europeo (FSE), ai fini del raggiungimento dell'obiettivo di riduzione della povertà, anche ove questo non sia il loro obiettivo primario, attraverso la riduzione delle disparità economiche, degli squilibri in termini di prosperità e delle differenze nel tenore di vita tra gli Stati membri e le regioni dell'UE, e quindi attraverso la promozione della coesione economica e sociale; considera prioritari i progetti che combinano obiettivi e strategie occupazionali ma anche approcci integrati in materia di inclusione attiva, ad esempio i progetti volti a rafforzare la solidarietà intergenerazionale a livello regionale e locale o che contribuiscono specificamente al raggiungimento della parità di genere e all'inclusione attiva dei gruppi vulnerabili; sottolinea l'importanza di misure concrete di solidarietà che comprendano il sostegno, l'anticipazione dei trasferimenti e la diminuzione della quota di cofinanziamento a carico degli Stati membri relativamente alle risorse di bilancio, al fine di creare posti di lavoro dignitosi, sostenere i settori produttivi, lottare contro la povertà e l'esclusione sociale e prevenire nuove dipendenze; sottolinea l'importanza di sostenere la lotta contro la povertà e l'esclusione sociale, l'accesso all'occupazione di qualità e la non discriminazione, garantendo un reddito adeguato e promuovendo l'accesso a servizi di qualità;

59.  mette in evidenza la funzione fondamentale che la politica di coesione e i Fondi strutturali assolvono per la promozione dell'occupazione e dell'inclusione sociale e per la lotta alla povertà sia nelle zone urbane – dove vive la maggioranza delle persone svantaggiate – che nelle aree rurali; sottolinea il rilevante contributo fornito dal Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione (FEG) alla prevenzione della povertà tra i lavoratori colpiti dalla crisi e quello fornito dallo strumento europeo di microfinanziamento Progress in termini di sostegno dell'imprenditorialità; esorta a mantenere la funzione specifica di ciascun fondo nel prossimo quadro finanziario pluriennale (QFP);

60.  sottolinea che il Fondo sociale europeo rimane il principale strumento specificamente finalizzato all'inclusione sociale e ritiene che questo debba essere rafforzato in modo da rispondere adeguatamente agli ambiziosi obiettivi fissati nella strategia Europa 2020 e nella piattaforma contro la povertà;

61.  ritiene che strumenti quali lo strumento di microfinanziamento Progress e il programma Grundtvig svolgano un ruolo importante nella prevenzione della povertà e dell'esclusione sociale e reputa che dovrebbero essere sviluppati ulteriormente sulla base di analisi approfondite;

62.  invita la Commissione europea a individuare gli ambiti prioritari di spesa dell'UE affinché i finanziamenti possano essere orientati più efficacemente verso le microregioni e/o i quartieri i cui abitanti sono più duramente colpiti dalla povertà e dall'esclusione sociale;

63.  ritiene che il Fondo europeo di adeguamento alla globalizzazione, che consente di assegnare un aiuto specifico e personalizzato ai lavoratori che hanno perso l'impiego a causa della crisi o della globalizzazione, debba poter continuare a operare al di là del 2013 e che il suo finanziamento debba essere interamente garantito dal bilancio europeo, sia in termini di impegni di spesa che di pagamenti;

Governance economica/ semestre europeo
64.  invita gli Stati membri a presentare programmi nazionali di riforma coerenti con l'obiettivo della piattaforma e con gli obiettivi dell'Unione in materia di sviluppo sociale e sostenibile e li esorta, condividendo il giudizio della Commissione, secondo la quale la povertà «è inaccettabile per l'Europa del XXI secolo», a non rimettere in discussione i sistemi di indicizzazione delle retribuzioni e i contratti collettivi di categoria o a restringere in modo irrazionale e ingiustificato la loro capacità di investimento e di spesa sociale nel quadro della governance economica, garantendo nel contempo la sostenibilità delle finanze pubbliche e la creazione di posti di lavoro ben retribuiti, in quanto la riduzione della povertà è un corollario fondamentale di una crescita intelligente, sostenibile ed inclusiva; chiede che si chiarisca lo status dei piani d'azione nazionali per l'inclusione sociale, e in particolare la questione della loro integrazione nei programmi nazionali di riforma nel quadro della strategia Europa 2020; invita la Commissione a elaborare raccomandazioni per paese al fine di raggiungere l'obiettivo di riduzione della povertà, soprattutto in caso di insuccesso, in quanto la diminuzione della povertà richiede uno sforzo maggiore e la mobilitazione di tutte le parti e di tutte le risorse per ridurre significativamente la povertà e l'estrema povertà a medio termine, fino a portarle a un livello molto ridotto e ad eradicare la povertà al più tardi entro il 2020; propone che la Commissione elabori orientamenti a livello europeo all'indirizzo degli Stati membri al fine di garantire che gli enti territoriali e gli altri soggetti interessati partecipino effettivamente alla redazione dei programmi nazionali di riforma; osserva che i «patti territoriali» rappresentano potenzialmente il meccanismo più completo e coerente per associare gli enti territoriali a tale processo, come proposto nella quinta relazione sulla coesione; ritiene che l'obiettivo della strategia Europa 2020 di ridurre di 20 milioni il numero di persone minacciate dalla povertà potrà essere realizzato solo se le misure di austerità che sono state o dovranno essere adottate nell'Unione non pregiudicheranno l'occupazione e la protezione sociale, in particolare nel caso delle persone più svantaggiate;

65.  ritiene che gli Stati membri dovrebbero puntare a tradurre gli obiettivi di riduzione dell'esclusione sociale/povertà in ambiziosi obiettivi nazionali e regionali e che dovrebbero includere un obiettivo specifico sulla povertà infantile, nonché apposite strategie che adottino un approccio multidimensionale alla povertà dei bambini e delle famiglie;

66.  chiede che tutte le ONG e le piccole associazioni siano sostenute nella loro battaglia a favore dei diritti fondamentali al fine di potenziare il capitale umano necessario, consentire la partecipazione delle persone in condizioni di povertà e fornire loro migliori informazioni sull'esercizio dei diritti e l'accesso alla giustizia;

67.  giudica favorevolmente la proposta sulle sovvenzioni globali, che potrebbero aiutare diverse ONG e associazioni nel loro lavoro volto a contrastare la povertà;

68.  esorta gli Stati membri ad accogliere e approvare al più presto la proposta di direttiva del Consiglio recante applicazione del principio di parità di trattamento fra le persone indipendentemente dalla religione o le convinzioni personali, la disabilità, l'età o l'orientamento sessuale (COM(2008)0426); invita la Commissione a continuare a contribuire al superamento delle difficoltà tecniche in seno al Consiglio al fine di garantire che si giunga rapidamente a un accordo e a colmare le lacune esistenti nella normativa, che attualmente non copre tutti gli aspetti pertinenti, per eliminare le discriminazioni, compresa la discriminazione basata sull'origine sociale;

69.  suggerisce che le azioni proposte nella piattaforma tengano conto delle conseguenze della discriminazione multipla e chiede che siano introdotte misure di taglio programmatico, come quelle previste, per esempio, nella legislazione spagnola e rumena; ritiene, in particolare, che sarebbe opportuno sviluppare il concetto di integrazione della dimensione di genere al fine di contrastare la discriminazione multipla;

70.  chiede l'attuazione della parità retributiva tra uomini e donne e la parità di trattamento fra lavoratori dell'Unione europea e cittadini di paesi terzi;

71.  sollecita la Commissione a condurre consultazioni sulle migliori strategie per lottare contro la discriminazione negativa basata sull'origine sociale;

Economia sociale
72.  si compiace della volontà della Commissione di tener maggiormente conto, attraverso varie iniziative, del ruolo degli attori dell'economia sociale – così come definiti nella risoluzione del Parlamento del 19 febbraio 2009 sull'economia sociale –, soprattutto mediante il suo impegno a chiarire il quadro giuridico relativo alle imprese dell'economia sociale (per mutue, fondazioni e cooperative), affinché non vi siano più ostacoli a che esse contribuiscano pienamente, in una situazione di certezza giuridica, alla riduzione della povertà e dell'esclusione sociale, proponendo risposte innovative e sostenibili alle esigenze dei cittadini, pur sottolineando che l'economia sociale non si limita a questo ambito d'attività; esprime tuttavia preoccupazione per la mancanza di un riferimento allo statuto dell'associazione europea, sebbene il settore associativo sia uno dei protagonisti della lotta contro la povertà; sottolinea comunque che le misure attualmente proposte a favore dell'economia sociale, e in particolare delle associazioni e delle mutue, non sono all'altezza del suo contributo alle politiche volte a lottare contro la povertà e l'esclusione sociale, all'economia e al modello sociale dell'Europa né, più in generale, all'altezza della risposta di questo settore alle conseguenze della crisi socioeconomica; pone l'accento, in particolare, sulle sue richieste e aspettative in materia di riconoscimento dei servizi sociali di interesse generale (SSIG), ribadite nella sua risoluzione sul futuro dei servizi sociali di interesse generale, approvata il 5 luglio 2011; prende atto delle proposte di riesame delle disposizioni dell'Unione in materia di aggiudicazione degli appalti pubblici e di aiuti di Stato e ribadisce la richiesta che siano adattate alle specificità delle missioni assegnate ai SSIG e alle loro modalità di organizzazione; è favorevole alla creazione di posti di lavoro di qualità e agli aiuti personalizzati alla ricerca di lavoro tramite le imprese di inserimento e quelle dell'economia sociale, in ragione della loro competenza in materia di collocamento socioprofessionale delle persone svantaggiate; ribadisce la sua richiesta di iniziative legislative settoriali sulla qualità e l'accessibilità dei servizi sociali di interesse generale, soprattutto nei settori della sanità, dell'istruzione, dei trasporti pubblici, dell'energia, dell'acqua e delle comunicazioni;

73.  sottolinea l'importanza dei servizi sociali, sanitari, assistenziali ed educativi nel colmare i divari esistenti in termini di competenze, promuovere l'integrazione sociale delle persone e lottare contro la povertà e l'esclusione sociale; rammenta il loro potenziale in termini di creazione di nuovi posti di lavoro e chiede investimenti cospicui e sostenibili nonché lo sviluppo di questi servizi e infrastrutture fondamentali; attende con interesse il piano d'azione della Commissione volto ad ovviare alla carenza di personale sanitario;

74.  chiede un forte sostegno per garantire la qualità e l'accessibilità dei servizi sociali, soprattutto nei settori della sanità, dell'assistenza a lungo termine, dell'istruzione, dei trasporti, dell'energia, dell'acqua e delle comunicazioni;

Alloggi
75.  raccomanda agli Stati membri una politica proattiva in materia di alloggi dignitosi per garantire l'accesso universale, a un costo abbordabile o a un prezzo d'acquisto preferenziale, a un alloggio di qualità, che assicuri l'accesso ai servizi essenziali dal punto di vista della salute e della sicurezza, e per evitare la perdita dell'alloggio, poiché l'esserne privo arreca grave pregiudizio alla dignità; raccomanda altresì una politica proattiva in materia energetica, attraverso il potenziamento del ricorso alle energie rinnovabili e dell'efficienza energetica al fine di combattere la precarietà energetica; chiede che, in materia abitativa, si accordi una maggiore attenzione ai migranti, che sono spesso sfruttati e costretti a vivere in alloggi insalubri; ricorda l'esistenza del protocollo 26 del trattato di Lisbona in materia di edilizia popolare e invita a rispettare le disposizioni ivi contenute, soprattutto per quanto concerne la libertà degli Stati membri di organizzare tale servizio, compresa la questione del finanziamento; incoraggia gli Stati membri a prevedere per i senzatetto speciali programmi e opportunità in materia di alloggi, al fine di garantire condizioni minime di vita ai più vulnerabili della società;

76.  raccomanda agli Stati membri di sviluppare l'offerta di alloggi popolari e di emergenza di qualità, al fine di garantire a tutti, soprattutto ai più bisognosi, l'accesso a un alloggio dignitoso a un costo abbordabile; ritiene che per la società e la collettività sia più costoso trovare una nuova sistemazione alle persone sfrattate che non lasciarle nel loro alloggio; raccomanda quindi l'attuazione di politiche di prevenzione degli sfratti, prevedendo in particolare che le autorità pubbliche si facciano carico del pagamento dell'affitto e degli arretrati delle persone a rischio di sfratto;

77.  rammenta il legame tra la vita nei quartieri sfavoriti e l'aumento della povertà e dell'esclusione sociale nonché dei problemi di salute; ritiene pertanto che gli interventi europei nei quartieri sfavoriti rappresentino un modo efficace per combattere l'esclusione e ridurre la spesa sanitaria e invita la Commissione europea a potenziare tali interventi nei futuri programmi inerenti alla politica di coesione e negli altri programmi dell'UE;

78.  chiede l'aumento della dotazione del FESR destinata al finanziamento di misure volte a migliorare l'efficienza energetica nell'edilizia popolare al fine di combattere la precarietà energetica;

79.  sottolinea i notevoli sforzi che l'Unione e gli Stati membri devono compiere per ridurre il costo dell'energia nel bilancio familiare, la prima garantendo un approvvigionamento sicuro per tutelarsi dalle considerevoli oscillazioni dei prezzi sul mercato dell'energia, i secondi rafforzando le proprie politiche a sostegno dell'efficienza energetica nelle abitazioni;

Rom
80.  chiede che i rom e le organizzazioni che li rappresentano e lavorano con loro siano attivamente associati all'elaborazione e all'attuazione delle strategie nazionali di integrazione dei rom di qui al 2020, per contribuire al conseguimento dell'obiettivo di riduzione della povertà dell'UE; invita l'Unione europea e gli Stati membri ad attuare il più rapidamente possibile la strategia europea a favore dell'inclusione dei rom e chiede agli Stati membri di proporre entro la fine di quest'anno le loro misure a sostegno dell'inclusione dei rom, conformemente al quadro europeo di coordinamento delle strategie nazionali per l'integrazione dei rom, presentato dalla Commissione nell'aprile 2011; sottolinea che l'inclusione e l'integrazione dei rom richiederanno un maggiore sforzo, alla stessa stregua della lotta alla povertà e all'esclusione sociale, al fine di giungere alla loro piena inclusione e di porre fine, entro il 2020, alle numerose discriminazioni che essi subiscono; chiede che le altre comunità emarginate, come gli immigrati, siano associate a tutte le politiche dell'Unione o degli Stati membri miranti alla loro inclusione sociale;

81.  sottolinea l'importanza dei servizi sociali, sanitari, assistenziali ed educativi nel colmare i divari, promuovere l'integrazione sociale delle persone e combattere la povertà e l'esclusione sociale; rammenta il loro potenziale in termini di creazione di nuovi posti di lavoro e chiede investimenti cospicui e sostenibili nonché lo sviluppo di tali servizi e infrastrutture fondamentali; attende con impazienza il piano d'azione della Commissione volto ad ovviare alla carenza di operatori in campo sanitario;

82.  chiede che gli interessi delle persone con disabilità siano presi in considerazione in sede di programmazione, utilizzo e monitoraggio dei finanziamenti dell'Unione, soprattutto per quanto concerne la promozione dell'istruzione, della formazione, del lavoro e dell'autonomia (trasporti e comunicazione);

Minori
83.  chiede che la lotta contro la povertà infantile si concentri sulla prevenzione, garantendo ai bambini un accesso paritario a servizi di istruzione e accoglienza della prima infanzia di alta qualità – onde evitare che inizino il loro percorso scolastico con molteplici svantaggi – e ad altri servizi loro destinati (centri di attività durante il periodo scolastico e delle vacanze, attività parascolastiche, culturali, sportive ecc., servizi di custodia diurna) mediante un'adeguata copertura del territorio da parte di tali servizi e centri; chiede che i servizi di comprovata validità ricevano un contributo finanziario e che le politiche a sostegno delle famiglie colpite dalla povertà siano integrate sistematicamente in tutti i settori di intervento pertinenti, abbinando a un approccio universale misure indirizzate alle famiglie più vulnerabili, in particolare alle famiglie con figli disabili, alle famiglie monoparentali e alle famiglie numerose; chiede che nei programmi di lotta alla povertà e all'esclusione sociale sia rivolta particolare attenzione ai rapporti genitori-figli, onde evitare l'affido dei minori a causa di situazioni di estrema povertà;

84.  sottolinea che tutti i bambini e i giovani hanno diritto all'istruzione ai sensi della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti dell'infanzia, compresi i bambini e i giovani che non possiedono un permesso di soggiorno per il paese in cui risiedono;

85.  ricorda che migliaia di bambini sono allontanati dai genitori a causa delle loro condizioni di vita (mancanza di un alloggio) o del fatto che i genitori, in situazione di estrema povertà (materiale, sociale e culturale), non hanno ricevuto il sostegno necessario per assumere le proprie responsabilità parentali;

86.  chiede una particolare attenzione per il futuro dei giovani e una strategia chiara volta a favorire il loro accesso a un primo impiego dignitoso e consono al loro livello di formazione;

87.  osserva che la lotta alla povertà implica un approccio globale e permanente che abbraccia tutte le politiche; ricorda altresì che è particolarmente importante rafforzare le azioni adottate a livello sia europeo sia nazionale in merito alla prevenzione e alla lotta contro tale fenomeno;

88.  evidenzia la necessità di adottare un approccio più completo al problema della povertà infantile, sottolineando al contempo i risultati finora ottenuti nello stabilire «principi comuni», come evidenziato dalle conclusioni del Consiglio «Occupazione» del 6 dicembre 2010, che invitano a elevare a priorità la lotta alla povertà infantile;

89.  incoraggia la Commissione nella sua intenzione di presentare nel corso del 2012 una raccomandazione sulla povertà infantile;

90.  condivide le conclusioni del Consiglio EPSCO di giugno in merito alla necessità di una strategia integrata per prevenire la povertà infantile e promuovere il benessere dei minori, incentrata su un reddito familiare adeguato, sull'accesso ai servizi, inclusi l'educazione prescolare e i servizi di custodia dei bambini, e sulla partecipazione dei minori; chiede al contempo una tabella di marcia dettagliata per attuare la comunicazione proposta nel 2012;

91.  sottolinea l'importanza dei Fondi strutturali, in particolare il Fondo sociale europeo, quale strumento chiave per aiutare gli Stati membri a lottare contro la povertà e l'esclusione sociale; invita gli Stati membri a intensificare le azioni cofinanziate intese a sostenere servizi come i servizi di accoglienza per l'infanzia, gli anziani e le persone non autosufficienti;

92.  invita la Commissione a garantire che le politiche di austerità definite con gli Stati membri non ostacolino o rimettano in discussione il conseguimento dell'obiettivo della strategia Europa 2020 di far uscire 20 milioni di persone dalla povertà;

93.  invita a lottare contro il circolo vizioso della povertà per evitare che essa si tramandi da una generazione all'altra;

94.  invita gli Stati membri a riconoscere adeguatamente il ruolo degli artisti nell'integrazione sociale e nella lotta contro la povertà, in particolare promuovendo il loro ambiente di lavoro e il loro status;

Reddito minimo
95.  auspica che la Commissione, nell'assoluto rispetto del principio di sussidiarietà, avvii una consultazione sulla possibilità di un'iniziativa legislativa su un reddito minimo adeguato e consono allo sviluppo economico che permetta di prevenire la povertà e fornisca la base per vivere dignitosamente, partecipare pienamente e senza limitazioni di sorta alla società e progredire nella ricerca di un posto di lavoro o di formazione, e che funga da stabilizzatore automatico per l'economia, nel rispetto delle differenti prassi, dei contratti collettivi o delle leggi dei vari Stati membri, dal momento che la definizione di un reddito minimo resta prerogativa di questi ultimi; auspica che la Commissione aiuti gli Stati membri a condividere le migliori prassi sui livelli di reddito minimo e li esorta a definire regimi di reddito minimo basati almeno sul 60% del reddito mediano di ciascuno Stato membro;

Mancata fruizione
96.  ricorda che, secondo l'OCSE, nel 20-40% dei casi non viene fatto ricorso a prestazioni cui si ha diritto; invita gli Stati membri a valutare i loro sistemi di sostegno al reddito e di prestazioni sociali al fine di evitare che si crei una povertà nascosta, rendendoli più trasparenti e informando più efficacemente i beneficiari in merito ai loro diritti, istituendo servizi di consulenza più efficaci, semplificando le procedure e adottando misure e politiche volte a contrastare la stigmatizzazione e la discriminazione a danno di coloro che percepiscono un reddito minimo;

97.  invita gli Stati membri a fornire un sostegno, una formazione e servizi di assistenza temporanea adeguati a quanti si occupano dei familiari, affinché gli anziani e le persone che necessitano di cure possano rimanere nelle loro case e all'interno della loro comunità finché lo desiderano;

98.  invita la Commissione a esaminare in che modo le situazioni di indebitamento eccessivo contribuiscono al fenomeno della povertà e a favorire lo scambio di prassi sulle misure di lotta contro l'indebitamento eccessivo nell'ambito della piattaforma;

Persone anziane – congedo per assistenza
99.  ritiene che i meccanismi di assistenza agli anziani, inclusa l'assistenza a domicilio, debbano essere sviluppati e ripensati in tutti gli Stati membri per impedire che queste persone siano vittime dell'esclusione o della povertà, e aggiunge che occorre incentivare anche, se possibile finanziariamente, l'assistenza agli anziani da parte dei familiari, conformemente all'obiettivo di promuovere una società sostenibile, al fine di rafforzare in particolare il sostegno alla vecchiaia attiva e alla solidarietà intragenerazionale, di promuovere l'accessibilità e la solidarietà e di migliorare la qualità dell'assistenza a lungo termine; invita la Commissione a valutare se una direttiva sul congedo per la prestazione di assistenza possa fornire un contributo in tal senso;

100.  chiede alla Commissione di porre adeguatamente l'accento sullo sviluppo dell'innovazione sociale, sulla promozione di una politica sociale fondata sui fatti e su un'esecuzione più attenta delle valutazioni d'impatto, al fine di apportare un reale valore aggiunto e di proporre soluzioni innovative sostenibili, che siano coerenti con le tendenze demografiche;

101.  sottolinea l'importanza di elaborare proposte politiche a livello di Stato membro per affrontare i problemi associati alla povertà e all'esclusione, quali la mancanza di una dimora fissa e la dipendenza da stupefacenti e alcool; chiede uno scambio più efficace delle migliori prassi in tali ambiti tra gli Stati membri;

102.   sottolinea l'importanza di proporre misure volte a semplificare l'accesso delle entità operanti nel settore del volontariato ai finanziamenti europei;

103.  chiede alla Commissione di tenere conto della relazione del Parlamento europeo sul Libro verde della Commissione «Il futuro delle pensioni in Europa»;

104.   raccomanda agli Stati membri l'introduzione di una pensione minima adeguata che consenta agli anziani di vivere dignitosamente;

105.  invita la Commissione a prevedere un quadro europeo di orientamenti e principi sull'adeguatezza e la sostenibilità dei sistemi pensionistici per contrastare efficacemente il rischio di povertà per le donne, dovuto alla precarietà, alla discontinuità lavorativa e ai bassi salari; rimarca altresì l'esigenza di una maggior adattabilità delle disposizioni di protezione sociale alle circostanze personali e familiari, valorizzando maggiormente la maternità e il lavoro di cura;

o
o   o

106.  incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla Commissione e ai governi e ai parlamenti degli Stati membri.
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